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◆«I metalmeccanici chiedono 80mila lire
rispettando la moderazione salariale
Non vogliono dargli nemmeno quelle»

◆«Con la moneta unica molte imprese
cercano di rifarsi sulle retribuzioni
Dovrebbero pensare di più alla qualità»

◆«Quella delle morti sul lavoro è
una tragedia indegna di un paese civile
Agire su prevenzione e appalti»
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L’INTERVISTA ■ SERGIO COFFERATI

«L’Europa non merita questo provincialismo»
La cosa più importante è che
il risanamento sia in larga
parte completato, anche se
resta il problema della dimi-
nuzione del debito pubblico.
Però oggi i fondamentali del-
la nostra economia sono sa-
ni. Ora è indispensabile che
l’economia torni a crescere.
Noi, come tanti altri paesi eu-
ropei, abbiamo problemi ur-
genti come quello dell’occu-
pazione e del lavoro da risol-
vere. Il Patto, in sostanza, ha
questo obiettivo».

Anche la Banca centrale europea
riconosce che i fondamentali so-
noaposto.Madicechearranchia-
mo.

«In Europa c’è stato, e perma-
ne, un atteggiamento sospet-
tosoversol’Italiacheèimmoti-
vato. Ma il rigore va mantenu-
to,bisognadirlo.Perchéilrigo-
re,quandolosi rispetta,hadel-
leconseguenze».

Contagliancora?
«Quandosiparladitagli sipen-
sadi solitoallaspesasociale,al-
le pensioni. Sento che ogni
tanto qualcuno, in virtù dei sa-
crifici che abbiamo fatto, che
però sono stati fondamentali
per entrare in Europa, prefigu-
ra l’abbandono delle coerenze
di questi anni e immagina
chissà quale cambiamento di
rotta. Tra l’altro un cambia-
mento di rotta immotivato
porterebbe danni anche nel
breveperiodo».

Oggiviviamounanuovastagione
di contratti. Le richieste che
avanzano i sindacati sono com-
patibili e in che modo conl’Euro-
pa e con il mantenimento del ri-
gore?

«Sì, sono compatibili eccome.
Avremmo davvero tutti i titoli
per puntare all’incrementodei
salari reali: abbiamo deciso an-
che in questa circostanza di
non farlo perché esattamente
per le ragioni che dicevamo
prima sul risanamento incom-
pleto. Chiediamo quindi che i
contratti venganorinnovati in
modo che le dinamiche sala-
riali restinoincostanteallinea-
mento con l’inflazione. La
piattaforma dei meccanici
chiedepocopiùdi80milalire».

«E allora, dov’è l’in-
toppo?

«Per dirla un po’
brutalmente, l’in-
toppo sta nel fatto
che le imprese ita-
liane se potessero
non darci neanche
quelle sarebbero
contente».

Non c’è anche una
incapacità impren-
ditoriale a proget-
tare, ad aggiornar-
si, in un momento
incuiinvecelacom-
petizionesifaglobale?

«Sì. Interi settori imprendito-
rialisonocresciutinelcorsode-
gli ultimi decenni sfruttando
gli effetti positivi, per loro, del-
la svalutazione, e poco pun-
tando sulla qualità del prodot-
to. Questo ha portato a scarse
innovazioni e a un ridotto uti-
lizzoditecnologienuove.Oggi
che in Europa non è più possi-
bile svalutare, i vantaggi che
queste aziende avevano per
competerenonci sonopiù.Esi

cerca di frenare i salari. Ma il
problema della qualità è un
problema enorme della nostra
economia, in parte sottovalu-
tato. Ognuno sa che, soprat-
tuttonelmondopiùricco,setu
offriprodottichecostanopoco
masonoqualitativamentesca-
denti non te li compera nessu-
no. E siccome noi siamo orien-
tati all’esportazione prevalen-
temente verso paesi industria-
lizzati, ricchi, o offriamo pro-
dotti qualitativamenti alti op-
purediventeremoprogressiva-
mentemarginali».

Non può accadere
che questo ritardo si
trasferisca nelle zo-
ne di nuovi investi-
menti, per esempio
al Sud, che divente-
rebbe una sorta di
Albaniasurrettizia?

«Per fortuna le im-
prese italiane non
sono tutte uguali.
Però certo, ci sono
quelle che chiedo-
no soltanto vantag-
gi. Da quelli fiscali a
quelli contributivi,

addirittura a quelli salariali.
Ignorando che poi al Sud sia-
mo,comediconolestatistiche,
uno dei paesi che ha le retribu-
zioni più basse d’Europa.
Quando parlano di flessibilità
pensanoadunasommadivan-
taggi di questa natura, per fare
investimenti di basso livello.
Maignoranoinvece iproblemi
enormi che riguardano le dise-
conomie esterne. In questi
giorni facendo le assemblee
per discutere del Patto sociale

mi capita di usare spesso un
esempio.Quandosiparladiin-
frastrutture carenti nel Mezzo-
giorno si pensa alla prima cosa
chevieneagliocchi: leferrovie,
le strade, che sono un proble-
ma non soltanto per chi inve-
ste nel Mezzogiorno ma anche
per ci chi vive. Quando per
spostarelepersonedaunluogo
all’altro ci vuole tanta fatica,
tanto costo e tanto tempo an-
che la qualità del vivere si ridu-
ce sensibilmente. Ma faccio
un’altro esempio banalissimo:
ognuno sa come sia importan-
te per qualsiasi pro-
duzione industria-
le l’energia elettri-
ca; ebbene, per
ogni interruzione
nella fornitura di
energia elettrica
nelle regioni del
Nord, lo stesso fe-
nomeno nel Mez-
zogiorno si ripete
ottovolte.Senonsi
abbattono queste
diseconomie il
Mezzogiorno non
diventerà mai
un’areaattrattiva».

Daquandohocominciatoquesto
mestiere ho sentito idiscorsipro-
grammaticidiognigoverno.Tut-
ti dicevano che c’è bisogno di in-
tervenire per il Sud, di fare le in-
frastrutture. Si è mosso pochissi-
mo. Oggi c’è una consapevolezza
diversa,progettiadeguati?

«La novità più consistente nel
patto che abbiamo siglato pri-
ma di Natale a questo proposi-
to è quella che istituisce lo
sportello unico. Iocredochedi

progetti cenesiano,edinteres-
santi. Che i soldi non manchi-
no (ci sonodei residuinonspe-
si enormi).Quellochecihape-
nalizzato invece è l’incapacità
di spendere rapidamente, è co-
sa nota perché ne hanno scrit-
to ripetutamente i giornali a
partire dall’Unità. Per avere
una autorizzazione a fare un
investimento, per alcune ti-
pologie di investimento, oc-
correvano 17 permessi diver-
si che andavano chiesti in
successione a tanti soggetti
diversi. Tutto questo non ca-
pita in nessun paese euro-
peo. Ora è fondamentale la
riforma avviata con la legge
Bassanini, e anche il trasferi-
mento di poteri e competen-
ze alle Regioni, che però non
sempre sono in grado di re-
cepire al meglio quei poteri.
Ma, soprattutto, la semplifi-
cazione procedurale. Un in-
vestimento va sempre bene,
ma se la burocrazia blocca
tutto, e i tempi diventano
lunghissimi, addio. Questo

era il problema drammatico,
e rimane il problema dram-
matico. Che però secondo
me con il Patto, e non solo,
abbiamo affrontato».

Sviluppo Italia, la neonata agen-
zia per il Mezzogiorno, sarà utile
orischiadifare lafineditanteal-
treesperienzerivoltealSud?

«Innanzitutto è positivo che si
tratti di uno strumento di pro-
mozione e non di gestione di-
retta. E che sia snello, in grado
di assorbireecoordinareattivi-

tà già esistenti. E poi, l’ho già
detto, la squadra mi sembra
buona. Il presidente, Patrizio
Bianchi, èunapersonadinote-
vole spessore, ed è in buona
compagnia».

È d’accordo con Cipolletta quan-
dodicechebisognerebbepagarei
manager di Sviluppo Italia a se-
condadeirisultati?

«Perché solo quelli che vanno
al Sud? Sarebbe cosa utile che i
manager venissero pagati in
virtù dei risultati che ottengo-
no, cosa che mi pare non sem-
pre capiti. Ci sono casi clamo-
rosi di persone che hanno pro-
vocatodei disastri giganteschi,
e non solo hanno continuato
ad essere retribuiti come pri-
ma,mahannotrovatocolloca-
zioniimportantianchedopo».

Ritorniamo al discorso dei con-
tratti. Sono auspicabili i contrat-
ti europei? E come si conciliereb-
bero con i dislivelli retributivi
italiani di cui si parlava in prece-
denza?
«Il contratto nazionale ha

una funzione insostituibile.
Oggirinunciarvisa-
rebbe un errore tra-
gico, perché il 55%
dei lavoratori italia-
ni non ha altro che
il contratto nazio-
nale per migliorare
le proprie condizio-
ni retributive o di
lavoro. Io credo pe-
rò che negli anni a
venire questa di-
mensione debba
avere una sua natu-
rale evoluzione. La
disputa è se l’evolu-

zionedeveessereversouncon-
tratto più largo o verso un con-
tratto più stretto. L’idea di ave-
redeicontratti regionali, come
sostiene qualcuno, a me pare
un’idea peregrina. Il contratto
nazionale verrà sostituito non
daquelloregionalemadall’Eu-
ropa. Tra l’altro, l’Europaprefi-
gura una dimensione unitaria,
chedevecompeterenelmerca-
to globale. E per competere
avrà bisogno di regole unifor-
mi.Lacontrattazionenaziona-

leoggielacontrattazioneeuro-
pea domani, debbono poi ave-
reunaltrocorrispettivo,cioè la
contrattazionenei luoghidila-
voro. Dico nei luoghi di lavoro
e non nel territorio, perché
l’incremento delle retribuzio-
ni delle persone, il migliora-
mento delle condizioni di chi
lavora,deveaverecomefonda-
mento la produttività dell’im-
presa».

Su questo i sindacati europei so-
nod’accordotraloro?

«Ci sono opinioni che sono
non collimanti, però c’è una
sostanziale convergenza. Ov-
viamente, è lontana da me l’i-
deache sipossaarrivareaduna
sorta di retribuzione unica in
Europa. Ma è necessario che le
dinamiche di costo, comprese
quelle retributive, siano uni-
formi. Non lo stesso salario
ovunque ma, se posso dirla
semplificando un po’, gli stessi
aumentiovunque».

Parlare di contratti sovranazio-
nali sembra ora impossibile. C’è
l’Europadellamoneta,nonanco-
ra quella politica. E
menchemenoquel-
ladei sindacatiede-
gliimprenditori.

«Sì, ed è un proble-
ma serio. Già oggi
molte competenze
degli Stati naziona-
li sono state trasfe-
rite, le cose che si
decidono a Bruxel-
les sono tante. E la
moneta unica in-
durrà un’accelera-
zione. S’illudono
quelli che pensano
di poter mantenere a lungo
delle autonomie nazionali for-
ti».

A me pare che siamo assoluta-
mente impreparati ad affronta-
re queste nuove sfide. La sua opi-
nionequalè?

«Iocredocheingirocisiaanco-
ra molto provincialismo. Si
parla d’Europa, ma si è subito
pronti a ricascare nel piccolo
particolare. La disfunzione po-
litica di questi giorni, di queste
settimaneneèlariprova.Lodi-

co da cittadino elettore: sono
colpito da questa disputa che
hainvasoigiornalirelativaalla
costituzione delle liste per l’e-
lezioni europee. L’Ulivo, come
si fa l’Ulivo... Discussioni legit-
time, però mi colpisce il fatto
che nella disputa sul come si
fanno le liste, su quali devono
essere le aggregazioni, non ci
sia mai una parola su qual è il
progetto, la politica per l’Euro-
pa.Diquestaseparazione,con-
fesso, ho paura. Così come ho
paura del fatto che si dice ripe-
tutamente che lo sviluppo e
l’occupazione sono i temi fon-
damentali del paese. Poi, dieci
giorni dopo la firma del patto
di Natale, i suoi temi scom-
paiono dalla discussione, che
invece si disperde in rivoli do-
ve la politica è semplicemente
schieramento, relazioni, rap-
porti tra le varie forme dello
schieramentoe nonc’è ilmeri-
to. Poi però non ci si può sor-
prendere se una parte dei citta-
dini matura un atteggiamento
diffidenteversolapolitica».

Forseandremoavotareperirefe-
rendum, forse no. Gli scenari che
sidisegnanoaRomasonoalquan-
to bizantini. L’adozione di un si-
stemamaggioritarioèlapanacea
dituttiimali?Èlastradaperarri-
vareallastabilità?

«È un percorso utile, anche se
iononhomai fattoaffidamen-
tosulmaggioritariocomesolu-
zione risolutiva. Però bisogna
andare progressivamente ver-
so un modello bipolare di rap-
presentanza (le forme per arri-
varci sono tante) perché io cre-
do che nel bipolarismo ci sia
l’elemento dimaggior stabilità
possibile. Bisogna però cercare
di raggiungere la stabilità an-
che attraverso una discussione
franca sui progetti di società,
sui contenuti. Vedo tanta di-
scussione sul maggioritario,
non ne vedo alcuna invece sui
programmi, e mi deprime un
po’».

Un’ultima domanda, ancora sul
lavoro. Ieri l’«Unità» ha pubbli-
cato un’inchiesta della Cgil bre-
sciana sugli infortuni. Il lavoro
nelnostropaesecontinuaaessere
un killer micidiale, con una me-
dia di tre morti al giorno. C’è un

modo di spezzare
questaspirale?

«Due commissioni
parlamentari, lapri-
ma guidata da Lu-
ciano Lama, hanno
dimostrato che a di-
stanza di dieci anni
ilfenomenononsiè
ridotto. È una situa-
zione indegna di un
paese civile. Sostan-
zialmente, ilproble-
ma non risolto è
quello della preven-
zione: la legge 626,

nata proprio sulla scorta del-
l’inchiesta parlamentare di La-
ma, è rimasta in gran parte
inapplicata. È una spirale per-
versa che va interrotta, soprat-
tutto nell’edilizia. Bisogna cor-
reggere le distorsioni generate
nel sistema degli appalti dal
meccanismo del massimo ri-
basso: molte aziende cercano
di recuperare sui costi abbas-
sando i livelli delle tutele, dei
diritti,dellasicurezza».

SEGUE DALLA PRIMA «La politica si disperde in mille rivoli e non affronta i contenuti»
«Contratti sovranazionali? Nel futuro, accanto a quelli di fabbrica»

PAOLO GAMBESCIA

“Cambiare rotta
sulle pensioni

potrebbe
provocare danni

anche nel
breve periodo

”

“Positivo il varo
di Sviluppo Italia

La squadra
è buona

Patrizio Bianchi
è l’uomo giusto

”

“Il bipolarismo
può garantire
più stabilità

Ma è necessario
ragionare anche

sui progetti

”
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